
 
 

 

 
 

I CERETTI: UN ESEMPIO DI MOBILITA’ 

IMPRENDITORIALE ALPINA 

PMC-Doc-02 

Produzione a Villadossola 



Padre Ignazio Ceretti alla guida dell’azienda. 

 

Con la morte di Pietro Maria l’azienda entrò in una crisi e in una immobilità cui solo la tenacia e 

l’avvedutezza di Ignazio seppe porre rimedio. 

I soci, infatti, tentarono in un primo tempo di approfittare della circostanza della minore età di due 

degli eredi per trarne qualche vantaggio. Cominciarono a pressare fortemente Ignazio nel tentativo 

di fargli abbandonare la società, ma una volta riscontrata la tempra dell’uomo, non tardarono a 

prendere accordi con lui lasciandolo, nel 1803, unico padrone dell’intera azienda che, da quel 

momento, prese il nome di ‘Pietro Maria Ceretti’
1
. 

Le difficoltà nella ‘coltivazione’ della miniera erano molteplici: il minerale una volta estratto dal 

monte Ogaggia veniva trasportato al forno di Viganella (circa 1.300 metri di dislivello) a spalla 

d’uomo e di lì, dopo essere stato lavorato, fino a valle, presso Villadossola, per essere smerciato. 

L’elevato costo del trasporto del minerale e le difficoltà nel funzionamento dei macchinari durante i 

periodi invernali rendevano, pertanto, necessario chiudere il forno di Viganella e aprirne uno nuovo 

a Villadossola. 

Ignazio era intenzionato a far funzionare il forno sfruttando la forza idraulica fornita da una roggia 

derivata dal vicino torrente Ovesca; se non che, i cittadini Taurini e Solvetti, nel 1804, si opposero 

al progetto, ritenendo pericolosa per le loro adiacenti case una deviazione del torrente per fini 

industriali. L’abile opera di convincimento per la quale Ignazio si avvalse dell’avv. Luigi 

Guglielmazzi appianò i problemi e così sul finire del 1804, dopo diversi sopralluoghi, cominciò la 

costruzione del forno che avrebbe permesso, un anno più tardi, alla ‘Pietro Maria Ceretti’ di 

affacciarsi sulla strada del Sempione e di servirsi di un porto fluviale sul Toce, condizioni 

indispensabili per lo sviluppo industriale del ferro di Villadossola. 

Frattanto, nell’ottobre 1805, si profilavano altri ostacoli, di natura diversa, da parte di Domenico 

Nerini e del figlio Giovanni, che già avevano fatto concorrenza a Pietro Maria quando costui 

amministrava il negozio di fabbro a Intra. 

Costoro erano già possessori di miniere in Val Strona e avrebbero desiderato ampliare la loro 

attività acquistando, in Valla Antrona, una porzione di quella appartenente ai Ceretti, nonostante la 

licenza di privativa per l’escavazione che era stata ottenuta il 17 agosto 1796, al momento della 

formazione della prima società: ‘tutta l’altra miniera dove none stata toccata dalli fratelli Ceretti – 

scriveva il Nerini – lo volio tutto io impadronirmi per il mio forno’
2
. Il ferro dell’Ogaggia era 

nettamente superiore, per qualità, a quello della Val Strona anche se diversi impedimenti rendevano 

problematica l’estrazione e la lavorazione del materiale antronese; i Nerini, non essendo riusciti ad 

impadronirsi della porzione di miniera che era in loro interesse, tentarono, tramite sleale 

concorrenza, di bloccare a proprio vantaggio tutto il commercio di legna creando difficoltà di 

approvvigionamento ai Ceretti che di legna necessitavano per il funzionamento del forno. Il Nerini 

pagò addirittura a prezzo triplicato le legna che era diretta agli stabilimenti dei Ceretti pur di 

sottrarla loro. Né mancarono le minacce: se il Ceretti non avesse accettato di associarlo all’impresa 

o di vendergli parte della miniera, il Nerini avrebbe perseguito l’obiettivo di far cessare l’attività 

della Pietro Maria Ceretti. 

Il tentativo del Nerini sembrò, in taluni momenti, ottenere i voluti risultati: dal luglio del 1804, 

infatti, il forno rimase fermo, per qualche tempo, a causa della mancanza di combustibile con grave 

danno per i Ceretti e per quanti lavoravano nelle miniere. 

Ignazio, preoccupato per la difficile situazione, nel luglio del 1805, aveva inviato una lettera di 

protesta al Ministro dell’Interno in cui notificava tutti i danni che l’impresa stava subendo, 

sottolineando in particolare l’impossibilità di rispettare il contratto che era stato stipulato con la 

Direzione per i lavori della strada del Sempione per la fornitura di tutti i ferramenti necessari alla 

costruzione. 

                                                 
1 T. BERTAMINI, Storia di Villadossola, Domodossola 1976, p.273. 
2 Archivio Ceretti. Viganella, 20 ottobre 1805. Lettera privata di Domenico Nerini. 



La lotta per la supremazia tra i Nerini e i Ceretti si trascinò ancora per qualche anno, ma alla fine i 

Nerini furono costretti ad abbandonare il campo. Con la loro sconfitta, il forno di Villadossola 

cominciò a funzionare a pieno regime e anche l’Amoretti che passò da quelle parti nei primi anni 

dell’Ottocento, a proposito dell’impresa dei Ceretti, notava come: ‘…a Villa, alcuni possessori di 

miniere di ottimo ferro e di forni di fusione in Valle Antrona, hanno grossa fucina e maglio’
3
. 

Nel 1809 l’estensione della miniera era di poco superiore ai mille metri quadrati anche se il 

minerale non ne occupava che una minima parte. Trovavano lavoro nell’impresa settanta 

dipendenti, venti ‘minerali’, cioè uomini impiegati nell’attività estrattiva, e cinquanta operai addetti 

alla lavorazione della materia prima e alla riduzione in ghisa del materiale.  

Un lungo quanto interessante saggio del Fantonetti
4
 riguarda le miniere dell’Ogaggia e il loro 

metodo di sfruttamento:‘…Questa miniera non fu scoperta che nel 1795 e viene anche di presente 

lavorata dala Pietro Maria Ceretti di Intra. La fusione sua non è facile e si eseguisce col carbone 

di legna, previa la cernitura, la lavatura e l’arrostimento, al ‘forno reale’ in distanza dalla cava, 

non essendovi in sua vicinanza né l’opportunità del sito né il necessario combustibile. I Mantici e i 

magli lavorano tutti ad acqua… Per ogni campagna il ‘forno reale’ produce da 2.500 quintali 

metrici di ferro fuso comunemente detto ‘ghisa’ e che converrebbe chiamare ferraccio, onde tosto 

distinguerlo dal ferro lavorato maggiormente. Il ferraccio si affina nelle acconce fucine, porzione 

nel comune di Viganella, fabbricandosene poi specialmente vomeri di aratro, porzione nel comune 

di Villadossola per farne cerchioni da carro, porzione infine a Coimo in Valle Vigezzo, ove sono le 

magone per tirarne lastre, bacchette ed altre assottigliate forme. La miniera di ferro della Valle 

Antrona viene abbrustolita colla mira di agevolarne la fusione e di alleggerirne il peso in quanto 

che per fonderla bisogna trasportarla a spalla d’uomo ad una distanza rilevante’. 

 

Conclusioni 

 

Il mio lavoro si è soffermato sulle vicende riguardanti la nascita e i primi sviluppi dell’azienda. 

Credo sia però giusto, al fine di rendere più completa la trattazione, dare spazio a una sintesi dei 

fatti che intercorsero nel corso del XIX e XX secolo. Su tale tema già hanno scritto il professor 

Tullio Bertamini
5
 e il Dott. Armando Ceretti

6
. 

Verso la metà del 1800, dopo aver constatato l’impossibilità di mantenere in funzione l’altoforno di 

Viganella a causa della riduzione del patrimonio boschivo, si decise di costruirne uno più moderno 

a Villadossola ove più facile  e meno costoso era il trasporto del carbone delle vallate dell’Ossola e 

dove già esisteva l’impianto per la trasformazione della ghisa in ferro. Momento importante fu 

quello in cui i fratelli Pietro e Vittore Ceretti, figli di Pietro Maria, si divisero e l’azienda rimase al 

solo Vittore, il quale nel 1861, emancipando il figlio Ignazio ancora minorenne, affidò a lui la 

gestione dell’azienda. Proprio a Ignazio si deve il merito del potenziamento dell’industria 

siderurgica nell’Ossola durante periodi di grande crisi e difficoltà tecniche e finanziarie. Egli fece 

costruire una strada lunga 10 km tra Villadossola e la miniera d’Ogaggia rendendo in tal modo più 

agevole e meno costoso il trasporto del minerale e in seguito, nel 1865, acquistò dall’ingegnere 

belga De Langlade il brevetto per l’utilizzazione dei gas perduti dall’altoforno per riscaldare due 

forni a puddellare
7
, eliminando così i primitivi e poco produttivi forni alla Contese. 

Vittore morì nel 1871 e l’azienda passò interamente nelle mani di Ignazio che dovette affrontare 

ulteriori momenti difficili, anche a causa del trasporto del materiale che doveva essere effettuato a 

                                                 
3 C. AMORETTI, Viaggio da Milano ai tre Laghi Maggiore, di Lugano e di Como e ne’ monti li circondano, Milano 

1824, cit., p.96. 
4 G.B. FANTONETTI, Le miniere metalliche dell’Ossola in Piemonte, Milano 1836, cit., p.69. 
5 T. BERTAMINI, Storia di Villadossola, Domodossola 1976, p275 e segg. 
6 A. CERETTI, Pietro Maria Ceretti, Villadossola 1960. 
7 I forni a puddellare erano forni a riverbero, in cui, non essendo il combustibile a contatto del metallo, era possibile 

usare anche altri carboni oltre quello di legna. Il nome deriva dall’inglese ‘to puddler’ (rimescolare) a causa della 

speciale operazione di rimescolamento del metallo che in essi si effettuava a mezzo di pesanti utensili lunghi due o tre 

metri. L’operazione era faticosissima. 



mezzo di carri fino alle stazioni ferroviarie di Arona e di Gozzano. Finalmente, nel 1888, 

l’ultimazione del tronco ferroviario Gozzano-Domodossola consentì la comparsa, anche 

nell’Ossola, della vaporiera, apportatrice di nuovo impulso all’industria e ai commerci. 

La storia del Novecento è la cronaca dell’ulteriore espansione dell’azienda con l’installazione di un 

nuovo laminatoio, il primo in Italia azionato elettricamente, e l’ampliamento della vecchia azienda 

con nuovi e più moderni reparti. Fu questo il periodo più felice per le fortune della ‘Pietro Maria 

Ceretti’ che arrivò a contare ottocento dipendenti. Inoltre, all’inizio del secolo, Vittore ed Enrico, 

figli di Ignazio, fondarono a Villadossola una nuova azienda, la ‘Metallurgia Ossolana’, che ebbe 

un forte sviluppo, divenendo poi l’attuale ‘S.I.S.M.A.’. 

Ma come sappiamo, la siderurgia italiana attraversò, durante la seconda metà del Novecento, nuovi 

periodi di forte crisi dovuti alla minore competitività rispetto ad altri analoghi produttori europei. 

Cicli di espansione e di recessione si susseguirono a ritmi incalzanti ponendo serie difficoltà 

nell’organizzazione delle politiche aziendali: un problema di sovrapproduzione, nel 57’-58’, 

costrinse l’azienda al licenziamento di dipendenti dopo aspre lotte con i sindacati. 

Negli anni 70’, infine, la necessità di restare al passo con i tempi consigliò ai Ceretti di effettuare 

nuovi investimenti infrastrutturali con la costruzione di un nuovo impianto a Pallanzeno, 

abbandonando in questo modo la vecchia sede di Villadossola. Ma, si era allora alla vigilia di un 

periodo di forte recessione e i debiti contratti nella costruzione del nuovo impianto fecero entrare in 

una fase di pesante crisi l’azienda. La ‘Pietro Maria Ceretti’ più non si riprese: si passò presto ad un 

regime di amministrazione controllata e, in seguito, si approdò a un concordato preventivo, tramite 

il quale un’importante fornitore di Torino rilevò l’azienda e ne continuò l’attività a partire dal 1985. 

 

Così si concluse la parabola economica di una famiglia di imprenditori e con essa anche una fase 

importante di sviluppo industriale dell’Ossola: da allora un più intenso fenomeno emigratorio è 

tornato ad interessare queste zone montane che tanto, già nei secoli passati, erano state interessate 

da tale realtà. 

 

 

 

 

 

 

 





 
 

 



 
 

 

 



 



 



 
 



 
 



 



 
 

 

 
 



 



 
 

 

 



 
 

 



 
 

 



 
 

 
 

 



 
 

 

 
 



 
 

 
 

 

 

 

 



 

 

 

 

 
 

 

 



 
 

 
 



 

 
 

 
 

 



 
 

 

 

 



 

 



 
 

 
 



 

 
 

 



 
 



 
 



 
 

 

 

 



 

 
 

 



 
 

 



 
 



 


